
ERBARIO DA BOCCA [asemic]
Installazione emersa da materiali ed archivi sonori a cura di Kratu
I frammenti si originano da una doppia perdita, la morte di un amico e il furto di una borsa (con all’interno il mio quaderno di versi, note e sogni) avvenute a distanza di nove giorni l’una dall’altra. Si è spalancata così una dimensione improvvisamente silenziosa, asciutta, pre-alfabetica, una sorta di risucchio repentino alle soglie del linguaggio. Non sapevo più scriverne a riguardo e ancora adesso non è più la mia forma privilegiata di espressione la scrittura. Il legame intuitivo di questi oggetti con Erbario da bocca, che è un libro di versi, è per me immediato, ma la ri-scrittura può esistere ora solo in forma negativa, in sottrazione, come codici aptici post-letterali, sigilli apposti ad un precipitato inesprimibile se non per ripetizione di fori e fogli, suture comburenti, ustioni, lacerazioni, stratificazioni cicatriziali. La cruna dell’ago come penna suturante, la fiamma che scioglie alcuni punti segnando il corpo del foglio in modo assolutamente visibile e al contempo opacizzandone il fine, ritraendosi a puro sparo, intumescenza filamentosa, letto di semina. Sentirsi come l’ascidia, un organismo marino che a un certo punto si posa sul fondale liberandosi del cervello del sistema nervoso mangiandoselo, conducendo così una vita sessile. Sentire che il linguaggio s’ingoia e si digerisce dove la dissoluzione risulta impossibile se non in altre sembianze di linguaggio, in altre ombre e tentativi che si proiettano sul fondale dove anche la parola alfabetica conferma la sua inaderenza.
L’installazione si terrà il 26 Maggio 2024 dalle ore 16 presso Villa Rondinelli a Fiesole, dalle origini cinquecentesche, che dal 1954 divenne lo studio dell’architetto paesaggista Pietro Porcinai, ora archivio Porcinai, centro studi sul paesaggio e spazio di curatela sotto la direzione artistica di Marco Mazzi.
https://villarondinelli.com/home/it
…………………………………………………

Serena Dibiase è sperimentatrice vocale e visiva, ricercatrice indipendente attiva nelle performing art, sound artist, poeta. Identifica le sue produzioni e progetti artistici con il nome androginico Kratu e svolge la sua indagine a partire da intense pratiche fisiche/respiratorie (è trainer bioenergetica con background da danzatrice) e attraverso dispositivi di raccolta ed editing sonoro integrati alla scrittura. Elabora live set di geografie foniche radicali e concrete estratte da esplorazioni in luoghi di abbandono selvatici e industriali, fuse poi in happening corali eterei, processando dal vivo la sua voce e le diverse sfumature espressive  dell’apparato fonatorio in un approccio elettroacustico minimale. Collabora come sound dramaturg e performer con compagnie indipendenti, lavorando in questi ultimi anni per Biennale Teatro e presentando la sua ricerca in festival italiani e internazionali. È collaboratrice artistica in contesti del disagio sociale (carcere, comunità) inserendo queste incursioni in un suo personale spettro di ricerca antro-poetica. 
Il suo primo ep Nostalgia for the Androgynous (Maga Circe Label ’24) è inteso come spazio sonico tellurico/etereo per voce e concrete sounds. 

La sua ultima raccolta di versi Erbario da bocca è edita per MC Edizioni.
https://www.instagram.com/kratu___/

https://kratu.bandcamp.com/

